Lettera agli amici 3*

«Il problema che in primo luogo va risolto 

e fallendo il quale qualsiasi altro progresso non è che apparenza, 

è la definitiva abolizione della divisione dell’Europa in stati nazionali sovrani».

Il Manifesto di Ventotene, 1941
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Care amiche e cari amici, 

un sacco di cose da raccontare e non so bene da dove cominciare. Non so quanti di voi seguano sul mio blog la cronaca pressoché quotidiana delle mie giornate attraverso il “diario di bordo” e non vorrei ripetere parole già scritte altrove. Provo allora in questo modo, partendo da una circostanza che mi è capitata nei primi giorni di agosto che può essere utile ad introdurre uno sguardo sulle cose della politica italiana, dimensione che in questa “Lettera” non vorrei eludere. 

* Quello che segue è il Terzo rapporto semestrale di Michele Nardelli, rivolto agli elettori e alle persone che si sono impegnate per la sua elezione in Consiglio Provinciale. 

Un partito europeo

L’episodio in questione è un seminario dal titolo “Heimat Europa”. Una quarantina di giovani ventenni provenienti dall’Italia e dalla Germania si sono incontrati per un’intera settimana nella cornice di un vecchio albergo del Passo della Mendola, in un gioco di simulazione che aveva come oggetto la costruzione di un partito europeo. 

In un pomeriggio agostano ho avuto così il privilegio di essere fra loro a conversare sull’Europa o, meglio, sulle tante idee di Europa in circolazione, quella prevalente nell’immaginario collettivo ancora ferma alla sua parte occidentale, quella a 27 stati rappresentata dall’Unione Europea, quella a 47 del Consiglio d’Europa e ai più sconosciuta, quella che avevano pensato i padri fondatori dell’Europa con il Manifesto di Ventotene, ovvero l’Europa federale fondata sulle regioni, nella quale gli stati avrebbero dovuto cedere progressivamente quote di sovranità ad un tempo verso un governo europeo e contestualmente verso l’autogoverno dei territori. E, infine, attorno alla suggestione di un’Europa che nasce “fuori di sé”, nel suo essere parte di quello straordinario ponte di cultura e di saperi che è stato nel corso della storia il mar Mediterraneo e che affonda le sue radici nella mitologia, laddove Europa era la figlia di Agenore, re di Fenicia.

Un partito europeo? Che questa domanda se la ponga un gruppo di giovani e non invece la politica italiana mi sembra davvero paradossale. E’ come se la politica, nella propria autoreferenzialità, fosse incapace di leggere il presente. Incapace di accorgersi di quel che accade e ferma nella sua dimensione novecentesca, tanto nelle categorie interpretative come nei suoi paradigmi. Una politica che non sa uscire, a dispetto della realtà, dalla dimensione nazionale, quando ormai ogni aspetto della nostra vita è interdipendente, dove emergono con sempre più forza due polarità: quella locale, che fa del territorio un approccio per abitare la modernità; e quella globale, che ci obbliga a risposte almeno sovranazionali. 

Il tema che ho affrontato con i giovani alla Mendola non era tanto (o non solo) quello di rimodellare i partiti su una scala diversa, ma di proporsi in primo luogo una visione europea, un pensiero europeo, una politica europea. Ho insistito su questo aspetto, perché siamo abituati a costruire i contenitori prima dei contenuti. Perché l’Europa è già oggi una chiave possibile, tanto nella lettura dei problemi, quanto nell’articolazione delle risposte. Una chiave, ad esempio, per affrontare la paura, tratto che segna il nostro tempo. Che è paura del futuro, delle trasformazioni di cui s’intravvedono i pericoli e verso le quali si possono dare risposte molto diverse: quella del rinchiudersi nelle proprie sicurezze, immaginando di poter innalzare mura tanto nocive quanto inutili; oppure quella dell’accettare le sfide che l’interdipendenza ci pone, quella dell’eguaglianza nel limite, ovvero nel rapporto con le risorse del pianeta e la loro finitezza, che fino ad oggi abbiamo scelto di non vedere, chiusi com’eravamo (e come ancora in larga parte siamo) nell’idea delle “magnifiche sorti e progressive”. 

Se oggi non sappiamo dare risposte a fenomeni che modificano in profondità la condizione del lavoro (come la Bolkenstein, ovvero il lavoro svolto in un paese con le condizioni “contrattuali” del luogo d’origine) o ad una finanziarizzazione dell’economia che travolge il mercato e le sue regole, se rimaniamo basiti di fronte agli intrecci fra finanza e criminalità e fatichiamo a trovare risposte che tutelino i nostri territori, è anche perché la politica nemmeno s’interroga su tali trasformazioni.

Allora voglio far mia la domanda di quei ragazzi: mi basterebbe un partito che cerca di essere europeo e ad un tempo territoriale, che fa proprio questo orizzonte d’analisi, di progettualità e di relazioni.

Lavorare sulla narrazione 

Certo è che con l’aprirsi della crisi politica sul piano nazionale, l’inadeguatezza della politica salta oltre modo agli occhi. Tanto che per la prima volta, la caduta di consenso verso chi governa un paese coincide nei sondaggi con un’analoga caduta anche del principale partito d’opposizione, a tutto vantaggio della Lega, soggetto che sa interpretare questo tempo parlando alle viscere e alle paure. In questo senso moderno. 

Se non vogliamo che il confronto fra centrosinistra e centrodestra si ripresenti nelle forme della contesa “pro o contro Berlusconi”, forse dovremmo farci portatori di una narrazione capace di descrivere le interdipendenze e le trasformazioni che porta con sé, cercando le risposte nel farsi carico responsabilmente della situazione piuttosto che rincorrere le spinte corporative generate dal venir meno delle sicurezze di un tempo ormai alle spalle.

Personalmente, ho scelto la strada di impegnarmi nel Partito Democratico a partire proprio della necessità di uno sguardo capace, nel fare sintesi delle culture del novecento, di andare oltre. Siamo riusciti in questo intento? C’è stata la ricomposizione culturale e politica che avevamo auspicato? Credo dobbiamo dirci onestamente che la sintesi di pensiero è rimasta nella penna o nelle buone intenzioni della Carta dei Valori. Anche nelle sue forme, il PD si configura come un soggetto politico modellato sulla dimensione nazionale, piuttosto che un corpo politico dotato di autonomia progettuale nei territori (e di una struttura federativa) in grado di pensare/agire “glocalmente”. 

Sul piano del consenso, il PD non va oltre (anzi, è al di sotto) della sommatoria di quel che rappresentavano i DS e la Margherita. E il valore aggiunto del popolo ulivista ha attenuato l’emorragia di consenso che il venir meno delle precedenti appartenenze culturali – quand’anche in difficoltà – comunque garantivano. Tanto che il PD appare oggi isolato e preso in mezzo fra il populismo dipietrista e un centro moderato che vuole recuperare la propria centralità. 

Ho la sensazione che, dall’angolo in cui s’è cacciato, il PD possa uscire solo facendosi portatore di una progettualità del tutto nuova, che nel mio pensiero dovrebbe essere territoriale ed europea. La qual cosa richiederebbe un cambiamento profondo, un cammino per ricostruire la narrazione che non c’è. Questa opzione congressuale non c’era e quelle in campo erano inadeguate. Così abbiamo perso tempo prezioso ed ora ci troviamo di nuovo alle prese con il vecchio schema di gioco, con i veti incrociati sulle alleanze e con partiti che hanno più a cuore il proprio destino che quello del paese. In questo quadro, la proposta di un nuovo Ulivo appare più una vecchia fotografia che una proposta per il futuro.

L’evoluzione della crisi politica del centrodestra lascia presagire la formazione di un nuovo soggetto (il partito di Fini) e fors’anche la fine anticipata della legislatura. La Lega sta spingendo in questa direzione per trarne vantaggio e riequilibrare a proprio favore i rapporti di forza nel centrodestra, cercando di impedire in ogni modo un periodo di transizione funzionale alla modifica della legge elettorale. Ma non è detto che dallo stato confusionale del centrodestra ne tragga beneficio l’opposizione.

Elezioni anticipate o no, ciò che avverto come più urgente è uno scarto di pensiero. Di questo ho parlato nei colloqui e nelle occasioni d’incontro avute in diverse città italiane, sia che si trattasse di scuole di formazione politica che d’incontri sui temi della mondialità o per la presentazione di “Darsi il tempo”. Ne ho parlato anche con Lorenzo Dellai. Più dell’ennesimo partito, la strada maestra dovrebbe prevedere la nascita diffusa di esperienze territoriali in rete fra loro, la qual cosa potrebbe effettivamente scompaginare il panorama politico italiano. Percorso non semplice ma nemmeno impossibile, che richiede il tempo necessario, non quello delle accelerazioni elettorali. Peraltro, si sa, le scorciatoie non portano mai da nessuna parte. 

Lo dico perché in questo giro d’incontri sul territorio nazionale ho avuto l’impressione che la necessità di un cambio di paradigma per la politica fosse finalmente avvertito. Anche laddove – penso a Roma, dove negli ultimi mesi ho ripetutamente partecipato come relatore ad una scuola di formazione politica – l’idea di immaginare una politica declinata sul piano territoriale sembrerebbe più improbabile. Al tempo stesso mi vado convincendo che sia proprio della natura dei partiti nazionali l’incapacità di “abitare” i territori, sorvolandoli invece, senza comprenderne le dinamiche sociali e interpretarne le espressioni più autenticamente innovative, occupandoli semmai (i territori) nell’esercizio del potere da parte di un ceto politico sempre più estraneo alla cultura della responsabilità e dell’autogoverno. 

Al di là delle mie percezioni, qualcosa si sta movendo. Penso all’incontro di Mogliano Veneto, Verso Nord, al quale ho partecipato. Lì si è molto insistito su una nuova fase politica che, di fronte al degrado del berlusconismo, rimetta il paese nelle condizioni di un nuovo patto costituente. Esigenza che condivido, ma che però non esaurisce la necessità di un pensiero altro, capace di una nuova narrazione del nostro tempo. Ad ogni modo, se nel declino del bipolarismo emergono nuovi fermenti politico-culturali a livello regionale non può essere che positivo. 

E questo, che ci piaccia o no, riguarda anche il PD. In quel coacervo di sensibilità che lo percorrono il PD rappresenta un patrimonio ineludibile per un cambiamento politico di questo paese. Una sua evoluzione, l’emergere di quelle istanze che nella rappresentazione del dibattito congressuale sono rimaste silenziose (l’avevo definita “la mia mozione, quella che non c’era”) e che ritrovo sotto traccia, dentro e fuori il PD, laddove ci si interroga sui processi globali e sulla capacità dei territori di interagire con tali cambiamenti, è un tema che vorrei tenere nella mia agenda.

E in Trentino?

Il Trentino viene visto da fuori come un modello possibile. Dobbiamo però dirci che se il Trentino non è omologato al resto dell’arco alpino, lo si deve in primo luogo alla diversità del suo assetto economico ed istituzionale: l’autonomia ed un contesto economico e sociale caratterizzato dal ruolo della cooperazione. Non è un caso che siano questi due aspetti ad essere oggi sotto tiro, come il reportage del Corriere della Sera ha posto in primo piano. La loro tutela ed il loro rinnovamento sono la partita vera che si deve giocare, in altre parole il terzo statuto di autonomia, l’identità economica di questa terra e il significato del fare impresa sociale. Senza dimenticare che questa diversità si è nutrita di una fittissima rete di forme partecipative che hanno prodotto coesione sociale e anticorpi verso lo spaesamento.

Anche sul piano della sperimentazione politica il Trentino è stato un laboratorio originale. Dalla fine degli anni ’80, tanto a sinistra che nell’area popolare, è stato un continuo ricercare strade politiche fuori dagli schemi nazionali, che in taluni casi li hanno saputi anticipare. Tutto questo ha fatto sì che nel PD del Trentino confluissero storie molto diverse e che nascessero esperienze capaci di far convergere nel centrosinistra autonomista sensibilità che il PD non era in grado di rappresentare, confermando così questa nostra terra come l’unica regione libera dall’alleanza Lega-PDL. E, più nella sostanza, che una politica diversa è possibile. Purché la ricerca innovativa sul piano delle idee come delle forme della politica non venga meno. 

Lo dico anche alla luce delle difficoltà che sta incontrando la nostra maggioranza, di cui vediamo la fragilità nel darsi un profilo di governo condiviso. Che affronta le scadenze elettorali sul territorio con geometrie variabili come nel caso delle ultime elezioni comunali, che fatica a darsi ora una proposta forte e coesa nelle elezioni delle nuove Comunità di Valle. Una maggioranza che denota, proprio per l’assenza di luoghi di confronto, vistose contraddizioni che richiederebbero un impegno sul piano dei contenuti non improvvisato. Sapendo che la base sociale di questa stessa maggioranza (o di una sua parte non trascurabile) è politicamente ondivaga, esprime opzioni elettorali diverse a seconda se si vota per la dimensione locale o nazionale, e che quindi andrebbe consolidata proprio sul piano culturale. 

Tutto questo ci rimanda a tre questioni a mio avviso cruciali. In primo luogo, la necessità di dotarsi di luoghi di fluidificazione politico culturale e forme sempre più avanzate di sperimentazione politica in senso territoriale. A questo corrisponde l’interrogarsi sulla tenuta della base sociale della coalizione. E, infine, la necessità di darsi un progetto condiviso per il Trentino. 

Un progetto condiviso per questa terra

Il programma di governo deve corrispondere ad una progettualità per il futuro del Trentino, nel difficile equilibrio fra il nostro essere territorio geloso delle proprie prerogative di autogoverno ma anche di confine e per questo ancor più a vocazione europea. Il che significa, fuori dalla retorica, capace di affrontare le sfide della complessità che l’interdipendenza ci pone. Penso al rapporto con le nostre risorse/vocazioni, penso alla difesa dai processi di finanziarizzazione che rischiano di stravolgere l’economia dei territori, penso all’uso delle prerogative della nostra autonomia, penso alla capacità di gestire positivamente i processi (e i conflitti) indotti dalle trasformazioni epocali.

In questa cornice, molte delle vicende dell’attualità politica locale assumono valore paradigmatico. Penso ad esempio alla crisi del comparto del latte, alle difficoltà che incontra un’agricoltura ancora in mezzo al guado fra quantità e qualità, alle stessa vicenda dell’acciaieria di Borgo Valsugana. Temi che ho cercato in questi mesi di affrontare attraverso iniziative legislative (la legge sulle filiere), ordini del giorno, interventi. Cercando un approccio non emergenziale, provando cioè a dare risposte sul lungo periodo. Come ad esempio sul futuro della Valsugana. Ne ho parlato sul blog (http://www.michelenardelli.it/uploaded/documenti/Caro_Direttore(1).doc) e dunque non mi dilungo. Ma non c’è dubbio che una scelta a favore o contraria al mantenimento delle acciaierie indica l’idea di quale sviluppo s’immagini per il nostro territorio, il rapporto con la storia, i saperi, la natura, le risorse materiali. E’ il tema della sostenibilità, parola abusata certo, che va dunque ricondotta al suo significato essenziale di riproducibilità spazio-temporale e al considerare il territorio un soggetto vivente che dialoga con il passato e che s’interroga sul futuro.

Significa prendere per mano il territorio, comprenderne le vocazioni, interrogarsi su quel che si è fatto e magari sulla reversibilità delle scelte compiute. Gli esempi sarebbero innumerevoli, dalle scelte di natura urbanistica (penso al tratto fra Arco e Riva del Garda), agli insediamenti industriali realizzati negli anni in cui la disoccupazione portava la nostra gente a migrare, alle politiche monocolturali in agricoltura. Più in generale, è la scelta dell’innovazione e dell’unicità del prodotto, aspetto che può fare la differenza e che investe l’insieme dell’economia trentina, in un processo di riconversione che riguarda tanto la produzione vitivinicola o il settore lattiero caseario, quanto la proposta turistica con annesso l’uso del territorio (impianti di risalita, seconde case, …).

E’ una scelta, quella della sostenibilità, che investe la stessa tenuta del blocco sociale del centrosinistra autonomista: l’uso che facciamo delle risorse dell’autonomia, il ruolo sociale della cooperazione trentina, la qualità della democrazia e le forme di partecipazione che hanno attenuato i fenomeni di spaesamento altrove devastanti, la rete delle comunità locali. Un blocco sociale esposto alle dinamiche culturali del tempo che va stimolato e rimotivato. 

Proprio l’esercizio delle prerogative dell’autonomia, richiede innovazione e fantasia. Se l’autonomia viene intesa, al contrario, come un fattore di privilegio nel quale garantire sacche inerziali e corporative, anche il tessuto sociale perderà motivazione e coesione. Nel ritornare, ad esempio, ai valori della cooperazione, intesa come presidio del bene comune piuttosto che come gestione privatistica del territorio. Non possiamo nasconderci come, nel recente passato, la tentazione verso le operazioni finanziarie a rischio (titoli derivati ed affini) o di pensare al mercato come meccanismo regolatore della società, abbia attraversato anche questo mondo, perdendo di vista le finalità originarie dell’impresa sociale o della gestione del risparmio. Per tutto questo è necessario trovare nuove motivazioni e capacità di rinnovare le ragioni dello stare insieme, ovvero fare sistema territoriale. 

E infine, la necessità di non considerare conclusa la sperimentazione politica originale sul nostro territorio. Credo che il tema di un partito territoriale, confederato con il PD ma anche con luoghi e sensibilità politiche interregionali ed europee, non debba essere affatto archiviato. Le motivazioni che hanno portato me e tante altre persone a aderire al PD del Trentino non sono esauribili nel far parte di una delle tante articolazioni di un partito nazionale. Ripensare la politica (e le sue forme) in senso territorialista ed europeo è anche questo. Una proposta capace di rivolgersi all’area dell’impegno sociale, all’ambientalismo politico più intelligente, al federalismo europeo e alla sinistra che ha voglia di uscire dagli schemi novecenteschi. 

Azioni intraprese

All’elenco di azioni che segue, va fatta una piccola premessa. Pressoché ad ognuno dei titoli che scorrono corrisponde un gruppo di lavoro, l’attivazione di competenze, l’aiuto delle persone che lavorano al gruppo consiliare. So di toccare un tasto delicato, ma per quanto riguarda l’attività del Gruppo consiliare del PD del Trentino essa corrisponde più ad una sommatoria di azioni individuali che non ad un’elaborazione collettiva. Ne esce un quadro complessivamente ricco di suoni, non sempre però all’unisono. E, ovviamente, di questo ne risente anche l’impegno dei singoli.

Politica è responsabilità. Con la nascita del sito si è inteso mettere a disposizione un luogo di confronto per dare qualità alla politica. Ad oggi si sono trattati una decina di temi posti da altrettanti direttori responsabili che a rotazione hanno condotto il confronto, corredati da materiali di approfondimento e bibliografia, attivando per ognuna delle tesi un interessante scambio di opinioni e riscontrando un accesso di visitatori crescente (in cinque mesi più di 3000 visitatori unici).  

Incontri sul territorio nazionale. Dello scarto di pensiero che serve alla politica ho parlato nei colloqui e nelle occasioni d’incontro avute in questi mesi (Roma, Bologna, Firenze, Milano, Pisa, Macerata, Arezzo… per rimanere a questo semestre), sia che si trattasse di scuole di formazione politica che d’incontri sui temi della mondialità o per la presentazione di “Darsi il tempo”. Credo che tenere vivo uno sguardo verso le forme di sperimentazione politica sul territorio sia parte integrante del mandato politico ricevuto.

Blog. Il sito nell’arco di un anno è stato visitato 13.276 volte, con 5.580 visitatori unici provenienti da 59 paesi, 31.227 pagine lette. Il sito, aggiornato quotidianamente, con il suo “diario di bordo” che dà cronaca passo dopo passo delle mie attività istituzionali e non, rappresenta un punto di contatto forse unico nel suo genere, almeno nel panorama del Consiglio Provinciale.

Forum trentino per la Pace e i Diritti Umani. La predisposizione del percorso sulla “Cittadinanza Euromediterranea”, la definizione – dopo dodici anni di attività – di un nuovo protocollo d’intesa per una nuova fase del Centro “Millevoci”, l’attivazione del nuovo sito internet (www.forumpace.it): sono solo alcuni dei titoli che hanno caratterizzato in questi mesi il lavoro del Forum trentino per la Pace e i Diritti Umani. Si aggiungano le iniziative legate all’attualità, le visite svolte in Palestina, Bosnia Erzegovina, Bulgaria e Kosovo, in rapporto alle esperienze di cooperazione di comunità attivate dal nostro territorio. Un impegno, quello sulla cooperazione di comunità, che – non lo nascondo affatto – un po’ mi manca, così come avverto la mancanza di quello sguardo strabico sulla realtà che in questi anni mi ha regalato la frequentazione dell’Europa di mezzo. Come presidente del Forum ho partecipato inoltre ad incontri pubblici sui temi della mondialità ad Albiano, Arco, Borgo Valsugana, Castel Beseno, Levico, Molina di Ledro, Nomi, Rovereto e Trento. E sempre su queste tematiche numerose sono state le iniziative e gli interventi consiliari, come ad esempio l’interrogazione sul fenomeno dei “giochi di guerra” che pure ha sollevato un’aspra reazione da parte degli adepti di quest’attività che si vorrebbe sportiva. 

Attività consiliari. Dopo l’approvazione della Legge sull’educazione al consumo responsabile e sulle filiere corte (peraltro non ancora vistata da Bruxelles), ho presentato un altro DDL che ha iniziato in questi giorni il suo iter. E’ quello sui cosiddetti Fondi Rustici, le proprietà pubbliche di fondi agricoli che non rientrano fra gli usi civici, e la regolamentazione della loro concessione in affitto allo scopo di favorirne un uso fondato sulla qualità, a sostegno dei giovani agricoltori che per beneficiare dei contributi provinciali devono disporre di adeguate aree agricole, per attività socialmente utili (orti didattici, anziani…). Sempre nel comparto agricolo, stiamo lavorando ad un’iniziativa per regolamentare il rapporto fra i capi di bestiame e il territorio aziendale disponibile, spesso motivo di impatto ambientale laddove si è in presenza di aziende zootecniche di grandi dimensioni. Un altro ambito sul quale sto lavorando è quello dell’acqua, per mettere al sicuro questo bene comune dalla legislazione nazionale sulla privatizzazione. Che, grazie al milione e mezzo di firme raccolte in pochi mesi dalla società civile, sarà sottoposto a referendum. Come forse saprete, la Giunta provinciale ha proposto un suo DDL al riguardo che assegna ai Comuni la possibilità di decidere se avvalersi della normativa nazionale o se seguire la strada della gestione in economia o in house. Il che può andar bene, ma non risolve il problema dei comuni che hanno affidato il servizio a Dolomiti Energia. Vedremo nelle prossime settimane come evolverà la discussione. Certo è che sull’acqua (come in passato sull’energia) ci giocheremo una partita di particolare delicatezza dove è necessario che l’autonomia giochi tutte le sue carte. E sempre l’acqua è al centro anche della proposta che ho avanzato sulla riconversione dell’area delle acciaierie di Borgo Valsugana, rispetto alla quale a breve inizieremo un itinerario di incontri sul territorio in questione. Altro aspetto importante è stata l’approvazione in Consiglio provinciale della mozione sull’inquinamento elettromagnetico, che prevede un riordino generale delle norme relative all’installazione in Trentino dei ripetitori della telefonia mobile. Sempre sul piano delle proposte legislative, abbiamo dato vita ad un gruppo di lavoro che intende delineare nel prossimo futuro una proposta sul tema dell’educazione permanente, questione che ritengo decisiva se vogliamo attrezzare la nostra comunità ad abitare in maniera intelligente le trasformazioni del nostro tempo. 

Rapporto con il territorio. Per quanto concerne la presenza sul territorio da segnalare gli incontri svolti a Borgo Valsugana (ambiente), Comano Terme (acqua), Dro (ambiente), Fiavé (ambiente), Folgaria (acqua), Lavis (ambiente e fondi rustici), Mezzocorona (inceneritore e filiere corte), Nago Torbole (Parco agricolo), Padergnone (acqua), Pergine Valsugana (scuola), Povo-Trento (filiere corte), Ravina-Trento (Slow Food), Roncegno (ambiente); Rovereto (filiere corte), Sardagna-Trento (acqua), Sopramonte-Trento (filiere corte), Trento (svariati incontri a tema, presentazione libri, seminari di formazione), Zambana (inquinamento elettromagnetico). Che si aggiungono a quelli dove ho partecipato come presidente del Forum.

Considerazioni conclusive

Non so dire se sto interpretando il mandato istituzionale che mi è stato affidato come dovrei (o com’era nelle aspettative delle persone che mi hanno votato). So di non corrispondere all’idea del consigliere che sforna un’interrogazione al giorno, che rincorre le notizie dei giornali, che ricerca il consenso rispondendo alle sollecitazioni che la conflittualità più o meno spuria del nostro tempo induce. Ho scelto altresì di non dar fiato al pettegolezzo quotidiano della cronaca politica, pagandone le conseguenze sul piano della visibilità anche delle cose serie che si prova a mettere in campo. Ma non importa.

Preferisco cercare di dare un contributo attraverso uno sguardo sul nostro tempo, cercando nuove sintesi culturali e politiche, provando a coniugare territorio e interdipendenze. Provando a tradurre tutto questo anche nel lavoro istituzionale. 

Trento, settembre 2010 
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Michele Nardelli

nardellim@consiglio.provincia.tn.it  

www.michelenardelli.it
PS. Per organizzare incontri a tema o di carattere più generale, per proporre iniziative, interrogazioni, ordini del giorno o anche più semplicemente per scambiare idee o opinioni potete scrivermi all’indirizzo qui sopra riportato oppure chiamarmi al 347 4098578. 

